
 

L’APOSTOLATO DELLA PREGHIERA 
Un cammino verso la santità per il cristiano del Terzo Millennio 

 
 

“Pregare non significa evadere dalla storia e dai problemi che essa presenta. 
Al contrario, è scegliere di affrontare la realtà 

non da soli, ma con la forza che viene dall’Alto, la forza della verità e dell’amore 
la cui ultima sorgente è in Dio. 

L’uomo religioso di fronte alle insidie del male, sa di poter contare su Dio, 
assoluta volontà di bene; 

di poterLo pregare per ottenere il coraggio 
di affrontare le difficoltà, anche le più dure, con personale responsabilità, 

senza cedere a fatalismi o a reazioni impulsive”. 
(Giovanni Paolo II, ad Assisi, il 24 gennaio 2002) 

 
Incoraggiato da queste parole del Santo Padre, l’Apostolato della Preghiera è pronto a prestare 
con rinnovato slancio il servizio che gli è stato affidato, di aiutare i cristiani ad unire le loro 
preghiere e la loro vita alla preghiera e alla missione della Chiesa universale, che ci ricordano 
ogni anno le intenzioni generali e missionarie del Santo Padre. 
 
L’OFFERTA QUOTIDIANA 
Perché la nostra preghiera e la nostra vita si uniscano alla preghiera ed alla missione della 
Chiesa universale, l’Apostolato della Preghiera propone d’incominciare ogni giornata con una 
offerta a Dio di noi stessi - delle nostre gioie e delle nostre sofferenze, dei nostri successi e dei 
nostri insuccessi – per la salvezza del mondo. Lo facciamo in unione con Gesù Cristo e nella 
forza dello Spirito Santo; e facendo questa offerta c’impegniamo a seguire l’esempio di Gesù 
Cristo. 
 
Una maniera, trinitaria, di fare l’offerta potrebbe essere la seguente: 
 
Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata. 
Ti offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le azioni e le sofferenze in unione con il tuo 
Figlio Gesù Cristo che continua ad offrirsi a te nell’Eucaristia per la salvezza del mondo. 
Lo Spirito Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la mia forza oggi affinché io possa 
essere testimone del tuo amore. 
Con Maria, la madre del Signore e della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni che il 
Santo Padre raccomanda alla preghiera di tutti i fedeli in questo mese… 
 
UN NUOVO MODO DI VIVERE 
L’esperienza dimostra che da questo atto di offerta, al tempo stesso semplice e profondo, 
risulta una nuova maniera di vivere. Sarebbe infatti difficile offrire, giorno per giorno, tutto 
quello che facciamo, in unione con Gesù Cristo, per la salvezza del mondo, e continuare ad 
avere atteggiamenti e pensieri poco coerenti. Fatta con la serietà che corrisponde a questo 
atto, essa purifica il nostro cuore, i nostri pensieri ed i nostri occhi e ci rende capaci di amare e 
servire Dio in tutto. In realtà, la prima persona ad essere trasformata dall’offerta quotidiana è 
quella che la fa. 
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LA NOSTRA VITA DIVENTA UN PROGETTO 
La nostra vita non è soltanto una tappa da attraversare, un esame in cui dobbiamo evitare di 
fare degli errori. La nostra vita è soprattutto un progetto. Siamo qui per contribuire 
all’edificazione del Regno di Dio mediante degli atti positivi. 
L’offerta quotidiana ci fa scoprire che possiamo cercare, trovare, servire, toccare ed amare Dio 
in tutte le persone, in tutte le cose e in tutte le circostanze della nostra vita. 
L’Apostolato della Preghiera è chiamato a rendere i suoi aderenti “coscienti allo stesso tempo 
sia del valore santificante e apostolico del loro lavoro quotidiano, concepito come 
collaborazione all’opera di Dio, Creatore e Redentore, sia delle loro sofferenze, con le quali 
sono chiamati a completare nella loro carne ciò che manca ai patimenti di Cristo (Col. 1,24)” 
(Giovanni Paolo II, 1985). 
 
LA NOSTRA PREGHIERA DIVENTA UNIVERSALE 
Non è solamente con la nostra azione che noi collaboriamo con Cristo. E’ il Cristo stesso che 
c’invita a chiedere al padrone della messe d’inviare operai  alla sua messe (Mt 9,38). 
Fin dagli inizi, l’Apostolato della Preghiera ha invitato i fedeli ad unirsi in una preghiera 
d’intercessione per i problemi concreti che riguardano le Missioni. In questo modo, ha creato 
una profonda comunione di preghiera fra centinaia di milioni di credenti. Non c’è motivo di 
pensare che non sarà così anche nell’avvenire. 
Il Santo Padre stima grandemente la forza dell’Apostolato della Preghiera e per questo propone 
lui stesso un’intenzione generale e una missionaria per ogni mese. L’Apostolato della Preghiera 
le accoglie con amore e ne fa l’oggetto della sua offerta attraverso il mondo intero. 
 
CON LA FORZA DELLO SPIRITO SANTO 
Nella lettera che accompagnava l’approvazione degli Statuti postconciliari dell’Apostolato della 
Preghiera, Paolo VI c’incoraggiava a dare un posto più importante allo Spirito Santo, che abita 
nella Chiesa e nel cuore dei fedeli come in un tempio (Cfr. 1 Cor 3,16; 6,19), che prega in noi e 
testimonia del nostro stato di figli adottivi (Cfr. Gal 4,6; Rom 8,15-16 e 26). 
Da allora, in tutto il mondo, l’invocazione dello Spirito Santo è divenuta parte integrante 
dell’offerta quotidiana di milioni di persone, felici di sapere che la trasformazione che questa 
offerta opera si realizza in loro sotto la mozione dello Spirito Santo. 
 
CON UN CUORE CHE ASSOMIGLIA AL CUORE DI GESÙ 
“Rendi il mio cuore simile al tuo”: questa preghiera tanto semplice esprime il desiderio più 
profondo che il Signore suscita nel nostro cuore: quello di poter amare Dio e i nostri fratelli 
come Lui li ha amati. 
Per arrivarci dobbiamo metterci all’ascolto della sua parola e contemplare i suoi gesti, giacché, 
come il Santo Padre ci scriveva in occasione del 150° anniversario dell’Apostolato della 
Preghiera: “Più s’impara a ispirare la propria preghiera alla parola di Dio, tanto più si è 
compenetrati dei sentimenti del Cuore di Cristo”. 
La devozione al Cuore di Gesù infatti non ha altro scopo che renderci più simili a Lui, fiduciosi 
nel Padre e attenti agli altri come Lui lo è stato. E’ del resto la trasformazione che lo Spirito 
Santo cerca di attuare nei nostri cuori. 
 
NUTRITI E MODELLATI DA CRISTO NELL’EUCARISTIA 
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E’ chiaro che l’unione con Gesù Cristo non può svilupparsi né sussistere se non c’è vita 
sacramentale. “Io sono la vite, voi siete i tralci. Chi rimane in me e io in lui fa molto frutto, 
perché senza di me non potete far nulla” (Gv 15,5). 
Nell’Eucaristia è il Cristo risuscitato che si dona da mangiare e bere per divenire il centro della 
nostra interiorità e perché possiamo mostrare nel nostro modo di vivere che è Lui che vive in 
noi. O ancora, con le parole indirizzate da Giovanni Paolo II all’Apostolato della Preghiera: 
“Dovete sforzarvi di formare cristiani che siano interiormente plasmati dall’Eucaristia, la quale 
dona la forza di impegnarsi generosamente ad abbracciare  tutte le dimensioni della propria 
vita in spirito di servizio nei confronti dei fratelli, come il Corpo di Cristo offerto ed il Suo Sangue 
versato (Cfr. Lc 22, 19 ss)” (Giovanni Paolo II, 1985). 
 
RICONCILIATI CON LUI NEL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 
Ricordando quanto l’Anno Santo si è distinto per il ricorso al sacramento della riconciliazione, il 
Santo Padre invita tutta la Chiesa a non trascurare questo aspetto della pastorale ordinaria. 
L’Apostolato della Preghiera non mancherà di offrire la sua collaborazione, dato che questo 
sacramento tende “a far riscoprire Cristo come mysterium pietatis, colui nel quale Dio ci mostra 
il suo cuore compassionevole e ci riconcilia pienamente a sé” (Cfr. NMI, 37). 
 
SULL’ESEMPIO DI MARIA 
Come Maria, che si è messa senza riserve e con tutto il cuore a disposizione della Persona e 
dell’opera del Figlio suo, anche noi, con la nostra offerta, ci mettiamo con tutto il cuore a 
disposizione di Gesù Cristo per l’avvento del suo Regno. 
 
 
RIASSUMENDO, L’APOSTOLATO DELLA PREGHIERA 
- propone un cammino verso la santità 
- a partire dall’offerta quotidiana 
- che trasforma la nostra vita 
- e che ci unisce in una comunione universale di preghiera 
- per la forza dello Spirito che abita nei nostri cuori 
- e ci fa desiderare di avere gli stessi sentimenti che erano nel Cuore di Cristo 
- affinché, nutriti e modellati da lui nell’Eucaristia 
- e riconciliati con lui nel sacramento della Riconciliazione 
- possiamo metterci totalmente e di gran cuore a sua disposizione e a disposizione della sua  
  Chiesa, sull’esempio di Maria, per l’avvento del suo Regno. 
 

 
 
 

Peter-Hans Kolvenbach, S.J. 
Direttore Generale dell’Apostolato della Preghiera 

 
 
Roma, 8 giugno 2003 
Solennità di Pentecoste 
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